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“La Fede:

i personaggi del Vangelo di Giovanni parlano alle nostre famiglie”

 “maria di betania”
Betania, casa della fede e dell’amicizia
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ASCOLTIAMO LA PAROLA

Gv.11

Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. [2]Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. [3]Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, il tuo amico è malato». 

[4]All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato». [5]Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. [6]Quand'ebbe dunque sentito che era malato, si trattenne due giorni nel luogo dove si trovava. [7]Poi, disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». [8]I discepoli gli dissero: «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». [9]Gesù rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; [10]ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce». [11]Così parlò e poi soggiunse loro: «Il nostro amico Lazzaro s'è addormentato; ma io vado a svegliarlo». [12]Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se s'è addormentato, guarirà». [13]Gesù parlava della morte di lui, essi invece pensarono che si riferisse al riposo del sonno. [14]Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto [15]e io sono contento per voi di non essere stato là, perché voi crediate. Orsù, andiamo da lui!». [16]Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse ai condiscepoli: «Andiamo anche noi a morire con lui!». [17]Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era gia da quattro giorni nel sepolcro. [18]Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia [19]e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. [20]Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. [21]Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! [22]Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». [23]Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». [24]Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». [25]Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; [26]chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». [27]Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo». [28]Dopo queste parole se ne andò a chiamare di nascosto Maria, sua sorella, dicendo: «Il Maestro è qui e ti chiama». [29]Quella, udito ciò, si alzò in fretta e andò da lui. [30]Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. [31]Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: «Va al sepolcro per piangere là». [32]Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». [33]Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: [34]«Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». [35]Gesù scoppiò in pianto. [36]Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». [37]Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?». [38]Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. [39]Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, gia manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni». [40]Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?». [41]Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. [42]Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». [43]E, detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». [44]Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare». 

Gv 12,1-11

 "Gesù dunque, sei giorni prima della Pasqua, andò a Betania, dov'era Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. Qui gli offrirono una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno di quelli che erano a tavola con lui. Allora Maria, presa una libbra d'olio profumato, di nardo puro, di gran valore, unse i piedi di Gesù e glieli asciugò con i suoi capelli; e la casa fu piena del pro​fumo dell'olio. Ma Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: Perché non si è venduto quest'olio per trecento denari e non si sono dati ai poveri? Diceva così, non perché si curasse dei poveri, ma perché era ladro, e, tenendo la borsa, ne portava via quello che vi si metteva dentro. Gesù dun​que disse: Lasciala stare; ella lo ha conservato per il giorno della mia sepoltura. Poiché i poveri li avete sempre con voi; ma me, non mi avete sempre.

Una gran folla di Giudei seppe che egli era lì; e ci andarono non solo a motivo di Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. Ma i capi dei sacerdoti deliberarono di far morire anche Lazzaro, perché a causa sua molti Giudei andavano e credevano in Gesù".
RIFLESSIONE BIBLICA

Gesù doveva trovarsi assai bene in compagnia di Marta, Lazzaro e Maria di Betania (nome che significa “casa dell’afflizione”). Quando saliva a Gerusalemme era abitualmente loro ospite. Anche sei giorni prima della sua passione era da loro (Gv 12,1-8).

L’evangelista insiste sulla dimensione affettiva, sull’amore del Maestro per questa singolare famiglia costituita da un fratello e due sorelle (prototipo di comunità mista). I tre sembrano formare una perfetta unità nella diversità. Niente è detto dei loro genitori né di eventuali rapporti sponsali. 

Marta, che in aramaico significa “padrona”, si rivela davvero una signora accogliente. Il suo profilo è delineato anche da Luca (10,38-42) che la presenta come donna schietta e generosa: è la sorella maggiore e anche la proprietaria della casa. Caratterialmente opposta a sua sorella – lei tuttofare, Maria seduta ad ascoltare – Marta è donna che si apre alla novità di Gesù, si lascia mettere in discussione dalla sua parola e matura una confessione di fede tra le più alte del vangelo.

Maria è introdotta per prima da Giovanni come icona agapica, simbolo eminente di colei che amando gioca d’anticipo sugli eventi: “cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli” (Gv 11,2). Ciò accade durante il banchetto che ha luogo dopo la risurrezione di Lazzaro, narrato propriamente nel capitolo successivo: perché allora quest’anticipazione? Traspare qui un sapere affermato nella comunità dell’evangelista dove Maria è ormai identificata per quel suo gesto d’amore: è “quella” del profumo, che ha intuito con la chiaroveggenza del cuore la prossimità della morte di Gesù.

Lazzaro è l’amico e anche di più: “colui che tu ami” (Gv  11,3). Eppure Gesù non corre al suo capezzale quando le sorelle lo informano che è gravemente malato. Perché non risponde sulla stessa lunghezza d’onda all’affetto di Marta e di Maria? Cosa significa per Gesù voler bene?

Entriamo nel vivo del racconto per comprendere il messaggio che l’evangelista intende offrirci attraverso il segno della morte e della risurrezione di Lazzaro.

1. Amore e malattia (vv. 1-6). Il racconto si apre con una notizia di cronaca troppo ordinaria, se non fosse per i legami affettivi che vi sono in gioco. In primo piano sono infatti le relazioni di fraternità e di amicizia, il singolare affetto di Gesù che, lo si dice espressamente, “amava (ēgápa) Marta e sua sorella e Lazzaro (v. 5). Tuttavia non può sfuggire l’insistenza martellante sulla situazione di malattia. La parola “malato” risuona quattro volte in sei versetti.

2. Il dialogo di Gesù con i discepoli (vv. 7-19) esplicita le ragioni del comportamento del Maestro che appare decisamente strano a una prima lettura. Strano modo di voler bene quello di Gesù. Egli non corre al capezzale di Lazzaro, ma si trattiene altri “due giorni” nel luogo dove si trovava. Dunque è al terzo giorno (dettaglio implicito) che Gesù dice ai suoi discepoli: “Andiamo di nuovo in Giudea!” (v. 7). Gesù non vuole guarire un malato, ma risuscitare un morto.

L’aperta dichiarazione del Maestro (“Lazzaro è morto”) esplicita un preciso obiettivo: “io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate” (vv. 14-15). Tommaso intuisce il rischio e incoraggia i compagni: “Andiamo anche noi a morire con lui!” (v. 16). A partire da questo punto la figura di Tommaso (entusiasta e dubbioso) acquista rilievo all’interno del gruppo (cf. Gv 14,5; 20,24-29; 21,2).

3. Arrivo a Betania e dialogo di Gesù con Marta (vv. 17-27). L’evangelista ci informa sulla distanza di Betania da Gerusalemme (“meno di tre chilometri”) e sulla presenza di “molti Giudei” venuti per consolare le due sorelle nel loro lutto (vv. 18-19). Tra le righe si percepisce che Lazzaro doveva essere noto e stimato nella capitale. 

Marta è la prima ad essere informata dell’arrivo di Gesù (v. 20). L’incontro con il Maestro è ambientato all’aperto, fuori del villaggio. È lei che prende la parola con un velato rimprovero: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!”. Come a dire: perché sei arrivato così tardi? Segue un dialogo intenso, che si snoda complessivamente in cinque passaggi (Marta interviene tre volte, Gesù due). Tutto il discorso verte sulla fede in Cristo che dichiara di avere non solo il potere di far risorgere i morti nell’ultimo giorno, ma di essere lui stesso “la risurrezione e la vita” (hē anástasis kài hē zōḗ, v. 25). Marta non esita a confessare la propria fede e lo fa in modo solenne, parallelo alla confessione di fede di Pietro (Gv 6,68-69).

Notiamo che Marta esprime la sua fede prima che avvenga il miracolo e come tale è figura di coloro che “credono senza aver visto” (Gv 20,29). E subito questa fede si fa annuncio poiché Marta corre a chiamare Maria, sua sorella.

4. Pianto di Maria e turbamento di Gesù (vv. 28-37). Con l’ingresso in scena di Maria, la situazione si carica di ulteriore forza emotiva. Le poche parole che Marta pronuncia sottovoce, vanno dritte al cuore: «Il Maestro è qui e ti chiama» (v. 28). Maria si alza in fretta e corre da lui. Raggiunge il Maestro dove lo ha lasciato sua sorella, si getta ai suoi piedi e dà sfogo al suo dolore con parole che ricalcano quelle già udite da Marta: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!» (v. 32). Pensa anche lei come Marta e, indirettamente, esprime al Maestro il suo disappunto per la sua incomprensibile assenza. 

Gesù vedendola piangere, anche lui “si commosse profondamente”. È coinvolto dal pianto di Maria e “molto turbato” (v. 33). Sono le lacrime di Maria che fanno piangere Gesù.Il verbo tarássō usato qui dall’evangelista denota il profondo sconvolgimento davanti alla morte. Risuona un passo dal libro delle Lamentazioni: “Egli (Dio) mi ha sbarrato la via con blocchi di pietra, ha sconvolto/turbato i miei sentieri” (Lam 3,9). La via sbarrata con blocchi di pietra evoca il sepolcro che preclude il ritorno alla vita.

Di fronte a Maria che piange desolata la morte del fratello, Gesù sembra vivere anche il turbamento della propria morte e sepoltura. In effetti il medesimo verbo tarássō lo ritroviamo al capitolo successivo quando Gesù esclama: “Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora!” (Gv 12,27).

Tuttavia Gesù non resta succube del turbamento; egli certo lo sperimenta, lo assapora in tutta la sua amarezza e però reagisce, vuole recarsi personalmente al sepolcro, il campo di vittoria della morte: “Dove lo avete posto?” (Gv 11,34).

5. Davanti alla tomba di Lazzaro (vv. 38-44). Il Maestro non si vergogna di piangere, manifesta apertamente il suo dolore per la morte dell’amico. Anche lui vive il lutto; si reca al sepolcro «ancora una volta commosso profondamente» (v. 38).

È il momento della preghiera intensa e fiduciosa, finalizzata al compimento dell’opera che il Padre gli ha affidato: “Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole” (Gv 5,21). Gesù non domanda propriamente nulla: egli è certo che il Padre lo esaudisce al punto che “rende grazie” prima ancora che il miracolo avvenga (11,41-42).

Lazzaro risponde prontamente alla parola autorevole di Gesù (v. 43). Esce dal sepolcro come una mummia, avvolto dalle bende funerarie. E a questo punto il Maestro che lo ha strappato dalle fauci della morte vuole che siano i presenti a fare il resto: “Liberatelo e lasciatelo andare” (v. 44). La comunità non può rimanere semplicemente spettatrice, ma è sollecitata a prendere parte al dinamismo della vita, slegando piedi e mani dalle bende funerarie, aiutando a riattivare la capacità di camminare e finalmente lasciandolo andare liberamente, in modo autonomo.

6. Reazioni contrapposte (vv. 45-53). La narrazione prosegue con l’approfondimento dell’evangelista che segnala le diverse reazioni al segno della risurrezione di Lazzaro: da un lato c’è chi perviene alla fede in Gesù (“molti Giudei”); d’altro lato però questo segno di vita accelera la macchina della morte con il verdetto finale di Caifa, sommo sacerdote. Colui che fa risorgere destabilizza il potere, e dunque si decide di ucciderlo (v. 53). Ma l’evangelista annota che le parole di Caifa furono profetiche: Gesù infatti muore non soltanto “per la nazione” ma “per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi” (v. 52).

A Betania: amore che dà tutto

A Gerusalemme si è già complottato di uccidere il profeta di Nazaret. Mancano due giorni alla pasqua e Gesù stesso informa i suoi discepoli della gravità del momento: “Voi sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell'uomo sarà consegnato per essere crocifisso” (Mt 26,2). Mentre i nemici decidono il quando e il come, egli si ritira a Betania in casa di amici.

I due primi vangeli menzionano un certo “Simone il lebbroso”. L’evangelista Giovanni ci ambienta invece in casa di Marta: la cena che viene offerta a Gesù serve anche a festeggiare Lazzaro, l’amico risuscitato dai morti e che ora siede tra i commensali. Marta serve a tavola, mentre Maria, la donna che Luca ci ha presentato ai piedi di Gesù tutta presa dall’ascolto della sua parola, sorprende tutti con un gesto straordinario: “presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento” (Gv 12,3).

Immediatamente Giuda grida allo spreco. E dal suo punto di vista ha proprio ragione. Quel profumo poteva essere venduto per “trecento denari”: dieci volte di più di ciò che lui avrebbe ricevuto per “consegnare” il Maestro! Giuda è descritto in antitesi a Maria di Betania. Se lei rappresenta la figura agapica, lui è l’esatto contrario.

Gesù prende le difese di Maria, la quale ha riconosciuto il Povero che aveva innanzi e ha fatto per lui ciò che era in suo potere: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me” (Gv 12,7-8).

In prossimità della sua passione, Gesù incontra due donne che gli assomigliano e che, in modo diverso, esprimono la stessa logica: la povera vedova che getta nel tesoro del tempio le sue uniche due monetine e Maria di Betania. Non importa se il dono equivale a due spiccioli o a trecento danari. Ciò che accomuna il gesto delle due donne è che entrambe danno tutto. Le due monetine della vedova certamente non fanno gridare nessuno allo spreco, il loro valore è irrilevante. Nessuno se ne accorge. Ma sono il suo tutto gettato nel tesoro di Dio. La stessa cosa vale per l’olio profumato di Maria. Poteva limitarsi a versarne un poco, la misura sufficiente per onorare l’ospite e dare un tocco di festa alla casa. Si sarebbe risparmiata le critiche dei commensali scandalizzati da tanto spreco … 

Entrambe sono donne un po’ irrazionali, o almeno non sanno fare calcoli secondo il comune buon senso. La logica dell’accoglienza, anche la più munifica, vorrebbe che se tu hai un olio profumato di grande valore, lo usi con parsimonia, come merita una cosa preziosa. In effetti, ciò che fa parlare i commensali, non è il gesto in sé, ma l’evidente esagerazione, lo spreco. Ma Gesù apprezza e si capisce il perché: lo spreco dice la misura dell’amore. Chi ama ragiona con il cuore e non gioca al risparmio. Poiché la logica dell’amore è di non conoscere misura, di dare tutto.

Si potrebbe dire che Gesù ha imparato a Betania ciò che farà nell’ultima cena ai suoi discepoli. Gli era così piaciuto quel gesto di Maria che in certo senso farà altrettanto ai suoi discepoli: “Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine” (Gv 13,1). Il Maestro ai piedi dei suoi discepoli. Una lavanda d’amore.
LA TESTIMONIANZA DEGLI SPOSI

La parola chiave per la nostra riflessione è INCONTRO (cfr. Gv.11, 28-29), articolato in quattro modulazioni: incontro e spiritualità, incontro in famiglia, incontro e sofferenza, incontro e gratuità.

1. Come ci stiamo preparando all’Incontro natalizio, ma anche all’Incontro quotidiano con il Signore?. Verifichiamo la nostra disposizione ad incontrarLo, diremmo il piacere, la fortuna dell’incontro con Lui.

Tanti negozi in questi giorni pre-natalizi recano la scritta”Aperti la domenica”: ma noi siamo aperti alla domenica?

2. La famiglia è un insieme di diversità: ma pur nelle differenze, l’amicizia con Gesù è da vivere in famiglia, non come un fatto privato. Nel pregare insieme, nell’incontro della tavola (a TV spenta…), con un fiore od un lume acceso, per mangiare pane e amore….
3. L’incontro con la sofferenza è difficile: eppure Gesù ci coinvolge in questo percorso di liberazione, per togliere la pietra, per srotolare le bende…(Gv.11, 39.44)Quante volte ci”sporchiamo le mani”? ci rendiamo almeno presenti?.....Questo invito a “togliere la pietra” non è forse anche un invito a liberarci dei sensi di colpa, con la Confessione che libera la “pietra” del nostro cuore?
4. La dimensione della GRATUITA’ : quante volte dalle esperienze di NARDO(=gratuità) sono nate delle esperienze di grande concretezza? Ad esempio mettendoci un vestito per farci belli a festa anche per situazioni che non sembravano certo richiederlo: ma così facendo l’atto di amore e di rispetto per chi incontravamo diventava molto più evidente!
DOMANDE PER LA RIFLESSIONE

1. Incontro / spiritualità:  Gv 11,28 - 29  " Il Maestro è qui e ti chiama. Appena Maria lo seppe si alzò e andò da lui" 

Come ci prepariamo alla festa?  All'incontro con Gesù?

2. Incontro / famiglia: Gv 11, 5 "Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella Maria e a Lazzaro"

Come viviamo l'amicizia  e l'amore di Gesù per la famiglia? 

Solo un incontro io - tu o tu - noi?

3. Incontro / con gli altri nella sofferenza: Gv 11 "Togliete la 

pietra, spostarono la pietra...liberatelo e lasciatelo

Gesù ci coinvolge nel percorso di liberazione: ne siamo consapevoli?

4. Incontro / gratuità : Gv 12,3 "e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo …” Maria di Betania non bada a spreco. La sua fede fa corpo con l’amore, preludio di risurrezione. Come viviamo la gratuità dell’amore? 
PREGHIERA
Tacere davanti a te, offrirti il mio silenzio 
in omaggio d'amore. 
Tacere davanti a te per poter dire l'inesprimibile 
al di là delle parole. 
Tacere per liberare il fondo del mio spirito, 
l'essenza della mia anima 
Tacere per lasciar battere il cuore più forte 
nella tua intimità, 
e per prendere il tempo di guardarti meglio, 
più libero e più sereno. 
Tacere per sognare di te, della tua presenza, 
della tua grande bontà, 
e per scoprirti nella tua realtà 
più bello del mio sogno. 
Tacere per lasciare che lo Spirito d'amore gridi in me 
"Abba" al Padre, 
e dirti "Signore" con la sua voce divina 
dagli accenti ineffabili. 
Tacere, lasciarti rivolgermi la tua parola 
in tutta libertà, 
sforzarmi di ascoltare il tuo linguaggio segreto 
e di meditarlo. 
Tacere e cercarti non più con le parole 
ma con tutto il mio essere, 
e trovarti veramente quale tu sei, Gesù, 
nella tua divinità.  
CANTO:  Ho incontrato  TE, GESÚ   (Re di gloria)
1. Ho incontrato Te Gesù

e ogni cosa in me è cambiata.

Tutta la mia vita ora ti appartiene

tutto il mio passato io lo affido a Te

Gesù Re di gloria mio Signor.

2. Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore,

trovo pace in Te Signor tu mi dai la gioia.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarmi mai

Gesù Re di gloria mio Signor.

DAL TUO AMOR CHI MI SEPARERÀ

SULLA CROCE HAI DATO LA VITA PER ME

UNA CORONA DI GLORIA MI DARAI

QUANDO UN GIORNO TI VEDRÒ

3. Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore,

trovo pace in Te Gesù tu mi dai la gioia vera.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarti mai

Gesù Re di Gloria mio Signor.

DAL TUO AMOR CHI MI SEPARERÀ

SULLA CROCE HAI DATO LA VITA PER ME

UNA CORONA DI GLORIA MI DARAI

IO TI ASPETTO MIO SIGNOR

IO TI ASPETTO MIO SIGNOR

IO TI ASPETTO MIO RE
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